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L’ABITAZIONE E L’ESILIO
Sappiamo infatt i  che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una
tenda, r iceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo,
eterna, nei ciel i .

Dunque, sempre pieni di  f iducia e sapendo che siamo in esil io lontano dal Signore
finché abit iamo nel corpo – camminiamo infatt i  nella fede e non nella visione – siamo
pieni di  f iducia e preferiamo andare in esil io dal corpo e abitare presso i l  Signore.
Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esil io,  ci  sforziamo di essere a lui
gradit i .

(2 Corinzi 5,  1.6-9)

            È da una Lettera paol ina molto complessa – segnata anche da sal t i  d i
emozioni  e di  temi ( tanto da aver fat to ipot izzare ad alcuni  studiosi  la presenza di  p iù
scr i t t i  del l ’Apostolo uni f icat i  redazionalmente) – che noi  abbiano estrat to un frammento
adatto al la meditazione di  quest i  g iorni  pasqual i .  San Paolo sta del ineando davant i  agl i
occhi  dei  cr ist iani  d i  Cor into le fat iche e le gioie del  suo apostolato e giunge al  punto
di  confessare che in lu i  è for te l ’at tesa di  concludere l ’ i t inerar io del la v i ta terrena per
approdare al l ’ incontro,  p ieno e pr ivo di  schermi e distanze, col  Signore.

            I l  f iume del l ’esistenza, infat t i ,  non ha come estuar io i l  baratro del  nul la,  ma un
or izzonte di  luce, nel la casa del  Signore.  Tutto i l  brano è ret to da un binomio che scandisce
la stor ia del l ’umanità:  l ’abi tare e l ’essere in esi l io,  i  due statut i  fondamental i  propr i  del
sedentar io e del  nomade. È cur ioso i l  g ioco di  parole che l ’Apostolo costruisce at t raverso i l
greco e che vorremmo mostrare ora anche a chi  non conosce questa l ingua. I  due verbi  che
indicano “ l ’essere domici l iat i  a…”, e quindi  avere un’abi tazione f issa e stabi le,  e “ l ’essere
esi l iat i  da…”, c ioè essere esul i  e nomadi,  hanno una base comune, i l  verbo demoun ,  che
r imanda a un luogo di  residenza, un terr i tor io abi tato,  in greco i l  démos ,  ove r is iede una
popolazione (donde, ad esempio,  la nostra parola “democrazia”) .

            Ora,  se a quel  verbo di  base aggiungiamo due preposiz ioni  come pref issi ,
ot teniamo signi f icat i  ant i tet ic i :  en ,  “ in” ,  designa l ’abi tare nel  démos e s i  ha così i l  part ic ip io
endemountes ,  “abi tant i ” ;  ma se premetto ek ,  “da”,  ot tengo un ekdemountes ,  “esul i ” ,  c ioè
coloro che escono da un luogo per vagare verso una meta («… sia abi tando nel  corpo sia
andando in esi l io…», come scr ive Paolo in 5,  8) .  A questo punto,  possiamo t i rare le f i la
del  d iscorso proposto dal  nostro brano. Noi  ora s iamo come pel legr in i  e nomadi,  i l  nostro
corpo è come una “ tenda” d’argi l la (un’ immagine usata già da Giobbe 4,  19).  Siamo esul i
che errano verso una patr ia lontana, del la quale hanno una conoscenza «nel la fede e non
nel la v is ione».

            Quel la patr ia è,  infat t i ,  d istante e t rascendente,  comprende un’abi tazione non
fat ta di  p ietre o mattoni ,  bensì immersa nel l ’ inf in i to e nel l ’eterno perché là r is iede Dio,
ed è verso di  essa che tende tut ta la nostra at tesa e la nostra speranza. Camminiamo,
quindi ,  nel la stor ia e nel  corpo terreno, ma proiet t iamo lo sguardo verso quel la meta
ul t ima. L’esistenza cr ist iana è un r impatr io verso i l  Signore,  e i l  fedele è un pel legr ino che
procede – come diceva i l  mist ico russo del l ’Ottocento Giovanni  d i  Kronstadt – col  bastone
da viaggio e l ’abi to da viandante:  quando giungerà al la f ine del la v i ta,  g l i  s i  spalancherà la
porta ed egl i  f inalmente sarà a casa sua, «perché non abbiamo quaggiù una ci t tà stabi le,
ma cerchiamo quel la futura» (Ebrei 13,  14).


